1. Intervento di Lalla Spione  FP CGIL Piemonte

Se oggi siamo qui a confrontarci e a rilanciare la “vertenza infanzia”, nonostante uno sciopero generale dichiarato a sostegno dei Contratti pubblici, scaduti da più di un anno e mezzo, mi piace pensare che sia così importante per la nostra Categoria e per la CGIL che la data di questo convegno è stata confermata.

Un ordine del giorno del Direttivo regionale piemontese del maggio 2003, rimarcava i punti considerati irrinunciabili per arrivare ad un eventuale accordo con l’allora Giunta regionale di centro-destra sui micro nidi e sui nidi aziendali (stava per essere pubblicato il bando regionale per gli Enti pubblici per accedere ai finanziamenti nazionali); la raccolta di firme delle educatrici degli asili nido, avviata alcuni giorni fa in tutto il Piemonte. Le educatrici chiedono alla nuova Giunta, ora di centro-sinistra, l’avvio di un percorso per la definizione della legge regionale per i servizi all’infanzia e l’annullamento degli atti regionali in materia, deliberati negli ultimi cinque anni; la richiesta alla Regione Piemonte di CGIL CISL UIL di categoria di avviare un confronto sulle politiche sociali, con al primo punto la legge sull’infanzia. Sono queste solo alcune delle iniziative che come FP Piemonte abbiamo intrapreso in questi anni, ad evidenziare quanto sia importante per noi tutta la questione.

Quando noi diciamo o scriviamo che bisogna aumentare l’offerta di servizi, intendiamo gli asili nido, per i quali ci sono le maggiori sofferenze.

C’è un’emergenza asili nodo!

C’è una situazione non governata e non controllabile.

Quasi ogni settimana i giornali riportano “il grido di dolore” dei genitori con i bambini in lista d’attesa per il nido.

Il Messaggero di alcuni giorni fa citava un’indagine dell’ Eurispes secondo la quale il 30% delle famiglie italiane ha questo problema. Il tutto poi veniva banalizzato e volgarizzato con la domanda:

-Dove lo piazzo il pupo?-

In questa frase il segnale di quanto il nostro Paese si sia impoverito non solo economicamente, ma anche culturalmente. Si sta tornando indietro di oltre trent’anni, quando il Nido era visto solo come luogo di custodia. Ma grazie alle battaglie e alla passione di tanti si è arrivati al Nido com’è oggi. Cito la psicologa Ornella Morpurgo :-Il Nido è un luogo che fa cultura, una cultura rispondente alla società che si trasforma, alla famiglia reale , al nuovo e al vecchio ruolo della donna nella famiglia e fuori; una cultura che apre al modo, al territorio. Il Nido rappresenta una risposta irrinunciabile alle esigenze educative per uomini e donne che sappiano affrontare una società complessa-

La cultura invece, se di cultura si può parlare, che ha ispirato le scelte legislative dell’attuale Governo, fa regredire l’infanzia a condizione assistenziale. I diritti delle bambine e dei bambini da 0 a 3 anni cedono il posto ad una logica efficientista e aziendalista.

La mancanza di fondi viene risolta con la solidarietà familiare o la beneficienza privata. E le poche risorse economiche si sceglie di destinarle ai privati. Ecco, allora tanto per citarne alcuni: i nidi aziendali, i nidi di condominio, le mamme di giorno.

Non vorrei però che il mio intervento sembrasse l’elogio funebre del Nido che fu.

Dobbiamo pensare al futuro degli asili nido.

Parto da un dato che mi ha  colpita: molte RSU e molti Comitati Pari Opportunità hanno chiesto l’apertura nei loro Enti di nidi aziendali, senza particolari requisiti. Una delle considerazioni che ho fatto è stata: forse le nostre elaborazioni e la stessa “vertenza infanzia”, sono rimaste patrimonio di un gruppo ristretto di addetti ai lavori anche all’interno della Funzione Pubblica?

I nostri ragionamenti e le nostre rivendicazioni debbono invece diventare patrimonio comune della CGIL e anche nel rapporto con gli utenti. Anche per non sembrare quelli che si limitano a dire no e a difendere un esistente che non esiste più. Pensiamo solo, ed è abbastanza alla precarietà e alla flessibilità dei lavori, anche nella Pubblica Amministrazione.

Il percorso da avviare, al di là di una legge nazionale, che ci auguriamo di discutere con il prossimo Governo, speriamo diverso dall’attuale, è quello delle leggi regionali che debbono contenere una serie di questioni: 1) un sistema di accreditamento uguale sia per il pubblico che per il privato. Vanno definiti standard di qualità: strutturali, funzionali, i requisiti professionali necessari per svolgere l’attività di educatori negli asili nido, organizzativi, culturali, la partecipazione delle famiglie, il coordinamento psico-pedagogico da parte dell’Ente pubblico di riferimento, i nidi aziendali (se proprio devono essere fatti) debbono essere aperti al territorio.

Se è la Regione che deve dettare le regole( ed esplicitare gli standard quali-quantitativi è utile  a garantire sia uniformità di prestazione agli utenti, sia  il rispetto delle regole contrattuali per gli operatori), ritengo sia auspicabile  un modello flessibile, più vicino alle esigenze territoriali. L’Ente gestore può essere il Comune capoluogo, ma anche Consorzi territoriali omogenei con costi divisi e quindi più accettabili.

Le liste d’attesa debbono avere criteri unificati, così come le tariffe.

Il Contratto nazionale di riferimento riteniamo non possa che essere quello degli Enti Locali che per obbligo di formazione e orari è quello più vicino alle risposte che teorizziamo.

C’è poi una questione che non possiamo far finta che non esista: la gestione dei nidi data in appalto alle Cooperative. Anche se non è vero che la qualità del servizio offerto è uguale a quello delle educatrici del servizio pubblico, non dimentichiamo che sono lavoratrici e lavoratori che stanno nella nostra categoria e che noi tuteliamo. Un ragionamento senza tabù, a livello contrattuale è obbligatorio farlo.

Per concludere, dobbiamo riaffermare con forza la piena conferma e la valorizzazione dello Stato, delle Regioni e degli Enti locali nella gestione e nel governo del sistema educativo dei nidi, ma dobbiamo riuscire a coniugare i diritti delle bambine e dei bambini, i bisogni e le richieste delle famiglie, le scarse risorse economiche, la garanzie contrattuali e le giuste aspettative delle lavoratrici e dei lavoratori. Ad esempio, sul fronte contrattuale, il mancato avvio dei lavori della Commissione sui profili, prevista dall’articolo 12 del CCNL Regioni- Autonomie Locali, comincia a creare qualche problema.

La “vertenza infanzia”, per quanto riguarda i nidi è oggi, mi pare, vertenza soprattutto della Funzione Pubblica, ma è importante che diventi vertenza condivisa dalla Confederazione. Non sottovalutiamola, non tentiamo forzature con proposte difficilmente percorribili e che non darebbero risposte né alle aspettative delle educatrici, né alle esigenze delle famiglie. 

Diciamo spesso che investire sull’infanzia è investire sul futuro. Se ci pensiamo investire sul futuro è quello che dovrebbe stare alla base delle scelte e degli obiettivi del nostro mestiere di sindacalisti.
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